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          CAP. IV - RICORDO DEL FRATELLO CARLO

    Il fratello maggiore di Rosetta, Carlo, ha preparato, assieme alla sorella Anna, questo sentito "ricordo" sotto forma di lettera a Rosetta, nel quale raccoglie brani di sue lettere dall'Africa e rimembranze di famiglia. Il testo è diviso in tre parti che pubblichiamo di seguito (i testi in corsivo sono di Carlo, le note a piedi pagina di Piero Gheddo):

   1) nella prima, Carlo ricorda Rosetta nella vita di famiglia e nei passi verso la vocazione missionaria, le AFI e il Congo;

   2) nella seconda riporta lettere di carattere spirituale che Rosetta aveva indirizzato alla mamma, a Carlo e ad Anna;    

   3) nella terza cita le lettere ricevute da Anna, che facevano più riferimento agli avvenimenti politico-sociali e il fatto si comprende: Anna teneva i rapporti con amici e benefattori che permettevano a Rosetta di aiutare dove vedeva il bisogno.

         I) DALLE RISAIE DI VERCELLI ALLE FORESTE DEL CONGO        

                                         Torino, 23 novembre 1999

Carissima Rosetta,


                   il nove mattina abbiamo ricevuto la notizia della tua dipartita. In quest'occasione vorrei scriverti quasi rispondendo ad una tua ipotetica lettera. Come in tutti gli altri scritti di questi 38 anni passati da quando ti sei allontanata da Torino, mantengo la gioia dell'unione con il Signore che ci permette di sentirci vicini, uniti; ma a ciò si aggiunge il desiderio di ripercorrere con te le strade dei tuoi pensieri che, come perle, incastonavi nei tuoi scritti tra le consuete espressioni d'affetto.


Collocati in quel modo a volte sfuggivano e non sempre nelle nostre risposte vi abbiamo accennato. Ora, che con un piccolo lavoro ho provveduto ad isolarli, acquistano connotazioni tali da farci conoscere una sorella, ai nostri occhi non così attenti, non diversa da come ti ricordiamo, ma "innamorata di Dio" come dice don Pignata. 


Penso in questo momento ai giorni vissuti insieme e anche a quelli successivi per dirti le emozioni, le ansie che abbiamo provato; sai, al termine di questa carrellata, credo di poter dire che il nostro futuro lo hanno "impostato" i nostri genitori (
) con il loro amore, ma, soprattutto, con il loro esempio. Poi ciascuno di noi vi ha aggiunto il suo operare.

    "Siamo quattro ad andare in Congo"


Sei nata il 4 dicembre 1934 a Crova Vercellese. Paese di risaie e di cieli immensi lassù, riflessi nelle sconfinate acque dei campi. Potrebbe essere un segno premonitore della tua vita cui non è bastato il mondo di una grande città come Torino: hai sentito la necessità degli spazi infiniti del centro Africa.

    Non ho molti ricordi precisi del nostro essere bambini, ma mi rammento dei bombardamenti, delle fughe in cantina con Mamma e Papà che facevano la spola con noi in braccio; il periodo dello sfollamento a Tronzano e le grandi giocate sui prati o nei cortili delle cascine, senza il timore dei vigili (
). E poi il ritorno a Torino nella grande casa di Via Piedicavallo nel settembre del 1945. Ora la memoria è più precisa e si puntualizza sull'insorgere della grave malattia di Papà e del santo eroismo della Mamma per far fronte ad ogni cosa. Sono stati anni duri e anche di qualche rinuncia, ma le difficoltà hanno saputo cementare la nostra unione familiare.


Ora ricordo che, nel crescere, adagio adagio tu acquisivi connotazioni diverse che ti distinguevano dalle ragazze della tua età. Mi pare di ricordare che tu hai smesso di studiare nel 1951. Avevi superato il secondo anno di ragioneria, ma volevi andare a lavorare e, dopo un paio d'anni presso una piccola azienda metalmeccanica, sei approdata alla redazione dei "Giornali Cattolici" di Torino.  Vi sei rimasta per sette anni: erano orari impossibili che forse costituivano la prova generale per il tuo impegno successivo di missionaria laica. Accanto a ciò, caso mai non bastasse, vi era l'impegno in Azione Cattolica, in un primo momento come presidente dell'"Associazione Margherita Sinclair" presso la Parrocchia della Madonna della Divina Provvidenza; in seguito, dopo il nostro trasloco, presso il Centro Diocesano con l'incarico di assistente delle beniamine ovvero delle piccolissime. 

    Era il 1959, ormai tempo di compiere il salto definitivo. Tramite don Pignata, hai conosciuto le Ausiliarie Femminili Internazionali (A.F.I.) di Bruxelles; ne hai accettato lo Statuto e ti sei impegnata a conseguire il diploma di "Economia domestica" in due anni. Un giorno ne hai parlato in casa, a pranzo. Anna ed io gioimmo con te, Mamma e Papà non ti contrastarono, ma furono più contenuti nelle loro espressioni. Anzi, Papà, nella sua salute già declinante, ne pianse ed ancora oggi la cosa mi commuove. 


Permetti che ti ricordi come nella fatica di studentessa     anche noi abbiamo collaborato un po' rileggendoti ad alta voce i libri di testo nei tuoi momenti di crisi per la stanchezza. E ce l'hai fatta: quindici giorni prima della scadenza ti sei diplomata e, ai primi d'agosto del 1961, sei partita per Bruxelles.


Ti rivedemmo il giugno dell'anno successivo per la morte di Papà, che non era contrario alla tua vocazione, anzi; semplicemente aveva sperato tu rimanessi a casa, anche in previsione dei probabili matrimoni di Anna e mio.

    Tornammo a vederci a Bruxelles il mese seguente in occasione del tuo primo giuramento. Ma nel frattempo era un frequentissimo scambio di lettere. Poi venne il 1965 e arrivò la tua lettera del 13 giugno, con cui ci comunicavi la tua destinazione definitiva: il Congo! Suscitò in noi un vespaio di pensieri contrastanti: che, forse, avresti dovuto accettare un posto meno lontano e pericoloso, che la tua costituzione fisica poteva esigere un ambiente più salubre, ecc... ma, che, probabilmente, era giusto che la tua vocazione missionaria si realizzasse così. Inoltre, tu ti recavi dove Papà aveva cercato di andare quarant'anni prima senza successo (
). Se permetti, credo valga la pena rileggere la tua lettera. La Mamma l'aveva conservata come documento prezioso e, dopo di Lei, Anna:


 "Carissimi, come state? So che avete capito di che si tratta già prima di aprire la lettera. Ieri, quasi all'improvviso, perché ci eravamo messe il cuore in pace per questa settimana, abbiamo ricevuto tutte la nostra destinazione. Ve lo dico così, ma proprio non so da che parte incominciare. Partiamo tutte quante; per quanto mi riguarda, la Società mi invia a Goma.  Probabilmente non ne avete mai sentito parlare, ma Goma è una cittadina che si trova nel Congo ai confini con il Rwanda sul lago Kivu. Vegetazione splendida. Conosco già il Vescovo, poiché Goma è sede vescovile, oltre ad essere un porto abbastanza importante. Il Vescovo, mons. Joseph Busimba, è passato di qui qualche giorno fa, ma io non sapevo ancora che sarei andata a Goma. Immaginate un po' chi fa parte dell'équipe: Janny, che ben conoscete e che è partita in febbraio, e, poi, Paula Van Boxen, capo équipe, che verrà a Bruxelles in vacanza il 29 o 30 prossimi e quindi la potrete conoscere.


"So che pensate a tutte le difficoltà che il Congo sta attraversando ora e di cui i giornali parlano molto. E' vero che ci sono delle difficoltà, a volte anche gravi, ma credo di potervi rassicurare dicendovi che la Società agisce con prudenza e che, per esempio, le tre partite in febbraio hanno atteso quella data (avrebbero dovuto partire nell'ottobre '64) proprio perché la situazione era incerta e poi, come vi ho già detto, siamo proprio sulla frontiera e, in più, il Congo è immenso.


"Avrei voluto dirvi tutto ciò più delicatamente, perché so che sarà un po' duro e anche causa di sofferenze. Per questo pregherò in modo particolare in questi giorni, affinché siate nella pace e nella gioia.


"Siamo quattro ad andare in Congo: io vado a Goma, Giuseppina, che conoscete, andrà a Kutana (15 km da Bukavu), Myriam e Lutgard a Bukavu. Altre due vanno in Rwanda, una in Brasile. Giulia, ve   la ricordate?, va a Seoul, due vanno in Giordania, una a Roma e Teresa, la cinese, a Formosa. Probabilmente noi quattro partiremo alla fine di agosto, ma non è ancora sicuro".

   "Non ho nessuna intenzione di venire-fuggire in Italia"

    Cara Rosetta, andavi ad unirti alla folta schiera dei missionari ed era un segno positivo: anche nel laicato italiano vi sono anime generose. Alla fine di quel giugno 1965 venimmo a Bruxelles per il tuo giuramento definitivo. Avevamo in qualche modo assimilato quanto ci avevi comunicato e furono pertanto giorni lieti cui si aggiunsero quelli di una tua breve vacanza a Torino prima della partenza per Goma. Credo di ricordare che fummo sufficientemente dignitosi nel salutarti.

    Se possiamo considerare la tua vocazione come aiuto al prossimo, essa non è certamente stata "fumo negli occhi" come tanti aiuti dei governi, perché voleva essere condivisione, cioè "vivere con". La tua partenza ci ha fatto scoprire realtà diverse: eravamo immersi in quella italiana, che dimentica facilmente tanti altri popoli e paesi. Ci chiedevamo: cosa va a fare a Goma una donna? Qual è il compito di un missionario? Sono andato per esclusioni: non hai portato doni materiali, o perlomeno non è stata l'attività principale, non hai costruito scuole, case, ospedali. Oggi è tutto chiaro: il tuo essere missionaria ha avuto dimensioni prevalentemente religiose. Ha certamente ragione don Pignata nel definirti "innamorata di Gesù" e per questo sei partita: per farlo conoscere e amare.


Come prima attività, sei stata inserita nell'ufficio centrale diocesano dell'educazione, ma presto sei diventata segretaria di mons. Kagiga responsabile dell'ufficio stesso. Quando monsignore si è ammalato l'hai accudito giorno e notte sino alla sua morte. Successivamente hai lavorato al servizio amministrativo della diocesi e, in particolare, alla contabilità.  Tutto ciò, sin da quegli anni, in situazioni molto difficili e dolorose: la diocesi di Goma e tutta la provincia del Kivu hanno sofferto molto. Nonostante questi inizi tormentati hai saputo farti amare dalla gente, avendo contatti con molte persone. Eri sempre dolce e discreta, hai aiutato e sostenuto i poveri, un punto di riferimento e di aiuto per tutti.  Pregavi tanto, ma eri anche molto vicina alle persone e sapevi ascoltarle.


Queste ed altre informazioni le apprendiamo solo adesso, perché tu non ci hai raccontato molto delle tue vicissitudini, anche se avevamo saputo che eri stata più volte minacciata da persone armate, in tentativi di furto. Ma, forse, la prova più sofferta è stata nell'82 quando il tuo gruppo ha fatto una scelta laicista per un'errata interpretazione del significato di Missione. Con il pensiero vado ad un libro di P. Piero intitolato: "Nel nome del Padre" ma che ha come questo sottotitolo: "La conquista cristiana: sopruso o Missione?" 


Ti sei staccata dalla AFI con dolore e grande carità, come dimostra il tuo documento di dimissioni (
).
Dopo l'agosto 1982, sei rimasta sola. E allora hai intensificato le tue attività, quasi dimenticando la malaria che ti tormentava da anni e il progredire dell'incombente cecità. Mi sono trovato a pensare quale forma di apostolato tu potevi fare nel chiuso di un ufficio vescovile; mi sono ricordato allora di santa Teresa del Bambino Gesù che, pur vissuta tra le mura di un convento di clausura, è oggi patrona delle Missioni. E mi è sembrato di vederti come lei ma in versione "esportazione". Scusami questa affermazione che vuole mantenere su un piano di bonaria ironia il mio dire, come eravamo soliti nel nostro parlare e nei nostri scritti. Hai saputo spendere la tua vita eroicamente e nella continuità di giornate che iniziavano nel cuore della notte con l'Adorazione.


Dal libro di p. Piero di cui dicevo prima credo di poter trarre la risposta al mio interrogativo. Tu hai scelto "... l'aspetto verticale della Missione, ossia la dimensione religiosa del cristianesimo.  A Madre Teresa di Calcutta un giorno chiesero chi fosse il missionario. Rispose: è un cristiano talmente innamorato di Gesù Cristo da non desiderare altro che farlo conoscere ed amare".  Aveva perfettamente ragione. Tu sei partita da un'esperienza personalissima, intima. Sperimenti che il Vangelo è verità, che risolve tutti i problemi dell'uomo e dà pace e serenità. Allora desideri far partecipi anche gli altri di questa tua gioia.


Nel 1991 la situazione a Goma e in tutto lo Zaire è peggiorata; solo in quella occasione mi hai fatto partecipe delle vostre tensioni scrivendo (28 ottobre 1991):
    "Qui a Goma tutto è calmo, per ora.  Ci rimane solo da pregare e fare opera di pace perché, in fondo, distruggere non serve proprio a nulla, anzi!  Quando la rabbia sarà passata, saranno ancora i poveri a rimetterci. Ma la situazione è tale che solo Gesù può salvarci. Aiutateci anche voi in questo senso.  

    "Per quanto mi riguarda, mi trovo esattamente al mio posto, quindi non ho nessuna intenzione di venire-fuggire in Italia, salvo che il mio Vescovo me lo dovesse ordinare. Sono sicura che voi capite la mia posizione e anche che siete d'accordo. Infatti sono venuta quaggiù non per un contratto di lavoro, ma unicamente in funzione del Regno di Dio. La mia vita appartiene a Cristo e vado là dove lui va: in questo seguirlo è tutta la mia pace e la mia felicità. Non temete quindi per me, qualunque cosa dovesse succedermi sarà sempre per il bene di questa Chiesa.


"Aiutateci piuttosto a rimanere fedeli a quello che il Signore ci chiede; tutti insieme continuiamo ad avere fiducia".

 
Sai, Rosetta, questi pensieri non giungevano del tutto nuovi in quanto, due anni prima Paola (
), come premio per l'ottimo esito dell'esame di maturità, aveva chiesto di venire a Goma a trovarti.  Ci è rimasta due mesi e poté apprendere tante cose che tu avevi sempre taciuto forse per non spaventarci, soprattutto la Mamma. Così abbiamo conosciuto i massacri degli anni sessanta e settanta, i mercenari spietati, gli spaventi che hai avuto. Io però ritengo che i tuoi silenzi fossero anche dettati da un acuto senso del pudore, che ti impediva di rivelare verità amare del popolo che tu amavi. 

        II) UNA SPIRITUALITA' NASCOSTA MA AUTENTICA


Nella notte di lunedì 9 novembre 1999, Rosetta è tornata al Padre, dopo 34 anni di vita missionaria in Congo. Improvvisamente, come improvvisamente è arrivato lo sposo nella parabola delle dieci vergini. Rosetta aveva donato tutto, povera dei beni materiali che l'umanità ambisce, ma ricchissima del bene dei fratelli aiutati nei tanti anni d'Africa. Non aveva tenuto per sé l'olio del suo vasetto né sepolto i suoi talenti, giocando tutta la sua vita nella speculazione umanamente più sgangherata: il bene degli ultimi, di quelli che non possono pagare il conto.

 
Ma il suo vasetto non si era svuotato, i suoi talenti erano aumentati; come nella parabola della moltiplicazione  dei pani, l'olio della sua fede continuava a rigenerarsi in modo da permettere alla sua lampada di irradiare, sempre, luce.


Accanto a questo pensiero con cui vogliamo ricordare Rosetta, eccone altri tratti dalle sue lettere degli ultimi anni.

     "4-11-1977. Io non so far altro che pregare il Signore: è  così grande e potente, che in Lui siamo certi di poter superare  tutte le difficoltà, perché ci ama".

    "Mamma, il Signore abita la  tua  solitudine"

   "25-1-1983. Sono così felice! Il Signore ci guida e di Lui ci si puo' fidare; e poi va sempre al di là di quel che si può  desiderare o immaginare. E' l'unica gioia possibile che non si altera mai in qualunque circostanza ci si trovi".


"1-11-1983. Cara  Paola, tutta l'Africa, ed io con lei, ti  dice: Buon Compleanno! Come stai? So che ti impegni molto a scuola, come anche  Luca (
). Mi felicito con voi, tutti e due. Continuate  così e vogliatevi bene. E' molto importante per il vostro avvenire,  che comincia subito e per il presente che è di sempre!".


"3-11-1985. Mamma  carissima, Sono di nuovo qui. Questa volta per augurarti 'Buon Natale' e 'Buon Anno': che il Signore Gesù ti  benedica e ti dia la grazia di ricevere da Lui tutto ciò che è  necessario per agire secondo i suoi desideri".


"20-11-1985. Mamma  carissima.... malgrado tutto, la separazione rimane sempre, o quasi, un momento piuttosto duro da superare, specialmente quando la situazione non è particolarmente allegra. Ebbene mi sono accorta che l'offerta al Signore di questi momenti, come di ogni altra cosa, non solo ridona la pace, ma diventa una  partecipazione alla Redenzione. E' così semplice e alla portata di tutti e non solo dei Santi canonizzati!".


"29-12-1985. Mamma carissima... che bello sapere che preghiamo  insieme; ci dà coraggio! e in questa fedeltà che riceviamo dal  Signore, riceviamo anche la capacità di penetrare un pochino di più nel Suo mistero e di viverlo. In questi giorni dopo Natale si legge alla Messa dei  giorni feriali la prima lettera di san Giovanni: è proprio molto bella. Cara Mamma, sono sicura che il Signore abita la  tua  solitudine, anche se, a periodi, questa si fa sentire più duramente".

     "7-1-1986. Mamma  carissima... Dal  Belgio sono venuti il  Padre Abate dell'Abbazia di Makoto, che dipende da quella di Scarmont in Belgio, e un sacerdote di 73 anni; stamattina questo  sacerdote  è stato trovato morto su una poltrona. Da giovane desiderava diventare trappista; per questo era rimasto molto legato al  Monastero belga  e a quello di Makoto. Giovedì ci saranno i funerali e  il corpo sarà sotterrato a Makoto. Così, con la morte, si  realizza il suo desiderio".


"2-2-1986. Mamma  carissima, la lettera di Anna mi è arrivata già da una  quindicina di giorni, la tua e quella di Carlo sono  giunte insieme all'inizio di questa settimana. Ho aspettato di averle tutte e tre per rispondervi. Le cose sono quelle che sono e vi ringrazio tanto di avermi scritto le vostre reazioni. Ho ringraziato il Signore di averti dato la forza e un amore  sufficiente  per perdonare. E' partecipazione all'amore di Dio. Lui, attraverso le varie situazioni della nostra vita, ci purifica e ci fa penetrare in Lui e Lui in noi, in modo da farci vivere sempre di più nella Sua vita. 


"E' una esperienza sofferta e poiché si è risolta nell'Amore, ci rende partecipi della Redenzione insieme a Gesù. Capisco Mamma la tua disillusione; certe prove sono dure, ma sono  sicura che il Signore ti darà la grazia di continuare a voler loro bene al di là di questi avvenimenti; certo non come se non esistessero ma assumendoli in Lui. Prima di cominciare a scrivere ho pregato, ma vedo che ancora non so esprimermi bene, abbi pazienza!  Continuiamo a pregare insieme e vedrai e sperimenterai, come già  altre volte, la gioia del Signore anche in questo tipo di sofferenza".

    "Poco per volta, la nostra vita si trasforma

                                 nella vita stessa di Gesù"


Rosetta ha scritto moltissime lettere alla Mamma; lettere di dolcezza infinita che potrebbero essere oggetto di una raccolta.


"5-8-1986. Mamma carissima, continuiamo a pregare insieme, e, poco per volta, la nostra vita si trasformerà nella vita stessa di Gesù; sai, come dice san Paolo: '...non son più io che vivo, è  Cristo che vive in me'. I Santi sono i Santi, ma quella è la vocazione di ogni cristiano e non temiamo di desiderare e di chiedere anche noi questa comunione con Gesù, perché è proprio quello che lo Spirito Santo vuole realizzare in ciascuno di noi, attraverso le piccole cose di ogni giorno fatte con amore, come diceva santa Teresina".


"12-3-1988...Stiamo anche imparando una cosa: amando non si  sbaglia mai".


"3-4-1988. Mamma carissima, è Pasqua! Gesù è vivo! ha vinto il male, la morte, tutto. Realtà straordinaria, che non si è mai  finito di scoprire e nella quale non si è mai finito di entrare. Sempre c'è un aspetto tutto nuovo, che il Signore ci fa  gustare,  che penetra in noi, anche se non sappiamo esprimerlo". 


"25-5-1988. Mamma  carissima, ho appena ricevuto una lettera di Anna, da cui ho appreso tue notizie abbastanza buone. Ne ringrazio il Signore che ti dà coraggio per continuare a vivere  serenamente, perché penso che non sia sempre facile. Siamo nel pieno delle grandi festività cristiane. Pentecoste è appena passata e domenica è la Santissima Trinità e poi il Corpus Domini. Ti dico questo perché vorrei renderti partecipe di ciò che il Signore mi ha fatto scoprire nella preghiera del Padre Nostro, cioé la sua dimensione trinitaria. Il Padre Nostro l'ho pregato e meditato migliaia di volte da quando tu e Papà me l'avete insegnato e, ultimamente, si è tutto  illuminato:


- Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il Tuo  Nome. Qui e' chiarissimo: il Nome e' la Persona stessa  del  Padre (Gesù diceva 'Abba', cioè Papà);


- venga il Tuo Regno: è il Regno del Padre, cioè la Persona del Figlio, Gesù, in cui siamo tutti chiamati a incorporarci, per formare un solo Corpo e diventare figli nel Figlio;


- sia fatta la Tua volontà: la volontà del Padre non è altro che la manifestazione del Suo Amore per l'umanità e per ogni persona. L'Amore infinito del Padre e del Figlio è lo Spirito  Santo. Dio sa ciò che è bene per noi e sa che la Sua gloria è la nostra felicità, perché è Lui che ci ha creati. Quindi, fare la Sua volontà vuol dire lasciarsi guidare dallo Spirito Santo che è, appunto, la volontà del Padre e del Figlio e il legame della loro comunione".


"28-10-1988. Caro Carlo, grazie per la lettera con le vostre  avventure. Pur partecipando alla tua sofferenza, oggi ho piuttosto  sentimenti di lode e di ringraziamento al Signore, che attraverso ogni circostanza ci fa crescere nell'amore. La sofferenza condivisa è come il pane condiviso, sorgente di pace e di unità".


"10-11-1988. Carissimi Carlo e Odette, vi scrivo per augurarvi ogni bene nel Signore, in occasione dei vostri 20 anni di matrimonio: 20 anni di amore, di servizio reciproco, di perdono reciproco. Com'è bella questa fedeltà che dura attraverso le tenerezze, i grigiori e le tempeste di ogni giorno e che irrobustisce l'amore. Quando il matrimonio è vissuto così, è proprio segno dell'Amore di Cristo per la Sua Chiesa, di Dio per l'umanità. Lodo e ringrazio il Signore per questa grazia grande, della quale voi siete l'oggetto e per questa vostra continua testimonianza di unità.


"Grazie anche a voi e tanti tanti auguri: che lo Spirito Santo vi guidi e vi faccia gustare, attraverso la vostra, l'infinita  tenerezza di Dio. E' un Amore senza fine, una foresta  inesplorata. Siate felici anche nella sofferenza".


"10-12-1988. Mamma carissima, come è bello Natale quando ci si vuole bene e che tutto è pace dentro di noi. Auguro che questa realtà sia sempre più grande e profonda".


E' stata una delle ultime lettere indirizzate alla Mamma, deceduta il 29-3-1989, negli ultimi giorni del soggiorno biennale  a casa di Rosetta. Abbiamo vissuto insieme quel tempo di dolore  che si esprimeva nel silenzio di uno sguardo e      

nell'intensificarsi della preghiera.

   "Il nostro avvenire è Qualcuno: Cristo Signore"

 
"10-10-1989. Il periodo che viviamo è di profonda  trasformazione per il nostro paese Zaire e le tensioni non  mancano. I nostri Vescovi si sono riuniti e nel loro messaggio finale ci hanno chiesto soprattutto di pregare e di pregare Maria.


"Vorrei  rivolgervi il loro stesso invito che ho  fatto  mio: unitevi a noi nella preghiera a Maria. Forse  qualcuno potrebbe sorridere e trovarvi un sapore antico e magari superato. Eppure sarebbe cosi' semplice vivere in pace tutti insieme, se  ciascuno di noi si lasciasse convertire!


"Un  poster belga per la giornata missionaria dice:  'Il  tuo avvenire è qualcuno'. Sì, il nostro avvenire è Qualcuno: Cristo Signore. Al di fuori di lui nulla è vero, nulla è puro, nulla è gioia, nulla è libertà, nulla è santo, nulla è pace, nulla è amore! E la Vergine Maria occupa un posto di prim'ordine nel nostro andare a Cristo e nel nostro operare affinché ogni  persona  lo possa incontrare e unirsi a Lui".


"24-2-1990. Anna carissima... La Mamma, quando scriveva ancora, parlava sempre della primavera, delle prime foglioline: era molto sensibile ai movimenti della natura. E tutto ciò mi fa pensare a quanto il Signore sia attento a tutti i movimenti del nostro cuore, anche minimi, e ai nostri gesti fraterni, anche se  piccolissimi... Cara Anna, siamo in un periodo in cui i fatti ci aiutano a sperare che un mondo migliore e' possibile ed anche ad agire di conseguenza".

     Nel 1990, all'inizio dell'ennesima guerra fratricida rwandese, in una sua lettera lanciava come un grido, scrivendo:  

     "15-10-1990. Rimane solo la preghiera; veramente solo il Signore può trasformare i nostri  cuori.  Aiutateci anche voi a pregare, è proprio l'unica cosa che conta!".


"18-11-1990. Anna  carissima... Mi ha fatto molto piacere il tuo accenno agli Esercizi Spirituali e hai perfettamente ragione; ho come l'impressione che le vostre partecipazioni alle gite-pellegrinaggi siano un preannuncio di un 'alt' di 3-4 giorni per Esercizi Parrocchiali. Come sarebbe bello! E ciò, ne sono sicura, darebbe a molti il gusto di Dio e di continuare a cercarlo, lasciandosi trovare da Lui. Come le relazioni diventerebbero più semplici e vere, più pure!... Come  mi fanno piacere le notizie che mi dai di casa tua! La tua esperienza di pensionata potrebbe dar luogo a una riflessione sul lavoro a tempo pieno della donna; certo le componenti sono molte, ma varrebbe la pena per contribuire a sanare la famiglia e anche a riscoprire il 'carisma' della donna".


"2-1-1991. Carissimi, ecco che siamo già a gennaio e, con il  solito ritardo vi auguro Buon Natale! e Buon Anno! Il ritardo è solo nello scrivere perchè vi penso molto e sono unita a voi nel  Signore Gesù, e, in modo particolare, la notte di Natale. E' stato un momento privilegiato di adorazione pieno di stupore per questo 'Bambino' che ci è dato per Amore; momenti di stupore per questa Vergine purissima che ce lo presenta insieme con il suo sposo Giuseppe, per questa semplicità senza limiti che, forse, solo il silenzio può esprimere".


"20-2-1991. Anna  carissima... Come hai ragione di dire, in  relazione allo Spirito Santo, che è necessaria "fiducia massima in Lui e lasciarsi guidare". Com'è bello poter capire ciò e accettarlo e viverlo. Quante tensioni cadono, quante  incomprensioni si sciolgono; le cose si vedono da un altro punto di vista e poi è come una sorgente di serenità e di pace. Quante cose avremmo da condividere! Anche la fiducia nel prossimo nasce  e si sviluppa da questa sorgente divina".

    "L'Amore, quello vero, è sempre radicale"


Della guerra tra etnie nella zona dei Grandi Laghi, iniziata sul finire dell'anno 1990, Rosetta, forse in un istintivo gesto di pudore, non mi aveva mai detto nulla (ad eccezione del breve accorato cenno sulla lettera del 15-10-90); così come non aveva pressoché mai riferito delle lotte, guerriglie, vendette  successe in Zaire durante i 34 anni della sua presenza missionaria. Lo stesso avveniva quando ritornava in Italia: era difficile tirarle fuori notizie dei massacri che aveva visto e di tutte le altre atrocità di cui era stata testimone; a volte vi accennava con poche parole, dicendo di pregare, ma non si dilungava mai nella descrizione realistica di quel che aveva visto, condividendo, come vera sorella, le sofferenze dei suoi congolesi. Questa la sua spiritualità missionaria.


"6-12-1991. Carissimi, Buon Natale e Buon Anno! che il Signore Gesù vi dia di cercarlo e trovarlo insieme".


"18-10-1992. Luca carissimo, buon onomastico! Il tuo Santo Protettore è grandissimo. Il suo Vangelo è quello della misericordia e, nello stesso tempo, quello della radicalità. L'Amore, quello vero, è, infatti, sempre radicale; le mezze misure non fanno per Lui. Ragione per cui il cammino è lungo. Ci attira sempre più lontano, invitandoci continuamente ad un'avventura sempre nuova ed affascinante".


"1-11-1992. Paola carissima, penso alle tue previsioni di tre  anni fa (
) per i tuoi prossimi anni. Mi sembra che i tuoi progetti, uno alla volta, sono in via di realizzazione. Me ne rallegro con te e con te prego il Signore affinchè ti illumini in modo che i tuoi progetti corrispondano ai Suoi. Allora tu sarai veramente felice anche se, a volte, attraverso la sofferenza che non può mancare".


"8-11-1992. Carissimi Odette e Carlo, 24 novembre: a tutti e  due buon anniversario per i vostri 24 anni di matrimonio. E' una grande cosa questa fedeltà attraverso la quotidianità della vita.  Veramente il Signore vi ha benedetti e la Sua benedizione è per sempre. Con voi Lo ringrazio e Lo adoro".


Come per noi, anche per Anna e suo marito Arnaldo Rosetta ha avuto un delicatissimo pensiero in occasione del loro XXV anniversario di matrimonio.


"2-12-1992. Carissimi Anna e Arnaldo, in questi giorni che precedono il vostro anniversario, sono in grande esultanza e in unione con voi per la vostra fedeltà, o, per essere più realisti, per questa fedeltà che il Signore vi ha donato e che voi avete accolto attraverso la grazia e la sofferenza della vita comune. E' grande l'Amore di Dio Trinità per ciascuno di noi: lo  sperimentiamo voi, io, tutti ciascuno a modo suo. All'inizio di dicembre andrò a Buhimba per gli esercizi e vi ricorderò in modo speciale. Anche voi fatemi partecipare alla vostra gioia, ricordandovi di me e della nostra Diocesi".


"24-10-1993. Grazie Carlo, per la tua lettera con tutte le notizie. Come è bello ricordarci così nel Signore, lodandolo e ringraziandolo per le buone notizie e cercando di portare con Lui le meno buone perché le trasformi e ne ricavi un bene per l'umanità".


Mentre Rosetta scriveva questa lettera, era nuovamente esplosa la guerra civile in quella zona centro-africana. Nelle sue lettere, e in occasione dei ritorni a casa biennali, Rosetta non vi ha quasi mai accennato. Nella lettera appena citata, invece, diceva: 
    "In Burundi le cose  sono tremende. Ci sono già più di 200.000 fuggiaschi nei paesi limitrofi, per lo più donne, bambini e anziani. La radio ha confermato che i ribelli passano casa per casa uccidendo senza pietà chi è contro di loro. Pregate anche voi, magari inserendo una intenzione nelle messe domenicali per sensibilizzare la gente. I rwandesi sono pure nostri fratelli!".

   "Com'è grande il Signore che ci attira a Lui con tutti i mezzi"


"26-2-1994. Carissimi Anna e Arnaldo... Domenica scorsa abbiamo avuto un ritiro e il Padre, tra le altre cose, ci ha  detto come Gesù chiamava Dio, Abba. Questo non è una novità. La novità, densa di conseguenze, è stata per me la spiegazione di questo termine che significa papà. Nella cultura di Gesù questo termine faceva parte del vocabolario infantile, dei bambini piccoli. Una volta diventati adulti più nessuno diceva al proprio padre, Abba. Ciò significa che diventiamo indipendenti dai nostri genitori terreni e ciascuno va per la sua strada. Ciò non vale in rapporto a Dio. Nei Suoi confronti, essere dipendenti significa fare in tutto la Sua volontà; ed è questo dipendere coscientemente che ci dà pace e gioia. Meraviglioso, vero?".


"14-10-1994... Speciale per Luca: tanti auguri per il tuo prossimo onomastico! Martedì lo passerò in tua compagnia, nel  cuore di Dio evidentemente, ove ci troviamo tutti insieme".


"28-1-1995. Anna carissima, sono  contenta che vi incontriate l'8 dicembre con gli amici dell'Azione Cattolica  nella Parrocchia Madonna della Divina Provvidenza. Che emozione leggere quei nomi, quanti ricordi!  Che bello ricordare ... per ringraziare il Signore di questa vita che ci ha dato, illuminata dal Suo Amore; anche le nostre miserie e debolezze in rapporto a tutti i Suoi doni, sono  come  testimoni della Sua Misericordia e ci aiutano a ringraziare ancora".


"16-4-1995. Carissimi Odette, Carlo, Paola e Luca, è Pasqua e vi faccio tanti tanti auguri. Sono unita a voi tutti nella gioia  e nella pace della Resurrezione del Signore Gesù. E' un mistero  inesauribile, nel quale lo Spirito Santo ci fa penetrare poco a  poco, scoprendoci degli aspetti sempre nuovi. Ci guida così verso  la verità tutta intera e una vita concreta sempre nuova,  specialmente nel senso delle intenzioni profonde e dell'amore. E'  proprio tutta un'avventura!".


"27-5-1995. Come al solito dopo il pranzo vado a vedere se c'è posta e trovo la tua lettera, Carlo. Grazie per tutte le notizie, la tua fedeltà e l'augurio di buon viaggio per me... meraviglioso! Ho proprio tanta voglia di vedervi tutti!".


"14-1-1996... Penso  molto a voi. Penso alla Mamma ed al Papà  nella fedeltà del loro vivere quotidiano. Mi congratulo con Paola  che immagino abbia difeso la sua tesi con grande successo. Spero  che le difficoltà della casa siano finite e sia subentrato un periodo di preparazione al matrimonio sereno. Penso a Luca che si  avvia poco a poco alla fine dei suoi studi. Insomma mi siete sempre tutti presenti".


"8-6-1996. Carissimo  Carlo, ieri ho ricevuto la tua lettera n. 5 (
), che mi ha molto rallegrata, specialmente per quanto riguarda la salute. Mi sembra di capire i tuoi timori; mi sembra anche che sono questi i momenti in cui la fede si fortifica e si  approfondisce e, essendoci l'occasione, l'abbandono alla  Provvidenza diventa più reale. Noi abbandoniamo alla Provvidenza questa nostra fragilità. Mi succede regolarmente la stessa cosa e ho capito che è una grazia del Signore per crescere, nel senso che una a una tutte le nostre illusioni se ne vanno... come anche tu te ne sarai reso conto. Come è grande il Signore che ci attira a Lui con tutti i mezzi... e come ci ama!


"Grazie per gli auguri di Pasqua che ricambio con un  abbraccio forte. Hai ragione di dire che questo tipo di auguri,  come pure la preghiera, ha valore retroattivo, perché sono fatti  con amore e quindi entrano nell'Amore di Dio che è l'eterno  presente.


"Ultimamente, da quanto ho capito, ho avuto una piccola crisi di angina pectoris, verso la fine di aprile. Mi sono ripresa e sto  meglio. Non so se si guarisce da questo genere di malattia, in  ogni caso faccio quello che la dottoressa mi dice di  fare  e sono tranquilla. Tu non preoccuparti; anche questo fa parte della nostra fragilità".


"7-9-1996... La mia salute va benino, con cerotti e pillole varie alle quali  mi sto abituando. Certo che questa malattia mi limita  parecchio, ma non mi impedisce di continuare a camminare. C'è solo un altro modo di camminare e lo sto imparando. Basta non staccarsi dal Signore e cercare di vivere nella Sua pace, il resto lo fa tutto Lui".

     "La malattia (3 mesi su 6 a letto) 

                            mi ha insegnato molte cose"


"15-2-1997... Eccoci già in piena Quaresima. Mi piace molto l'antifona delle Lodi: 'Gli occhi fissati su Gesù, entriamo nel  combattimento di Dio'. Questo combattimento ve lo auguro forte, profondo e gioioso".


 Il 19 luglio 1998 ho compiuto 65 anni e ho deciso di smettere la mia attività lavorativa, dopo 7 anni di consulenza che sono seguiti  ai  tanti anni presso IVECO. Ne ho informato in anticipo Rosetta, che, nella lettera scrittami quello stesso giorno così commentava:
    "Mi congratulo con te per la decisione di cessare le attività lavorative e mi rendo conto quanto grande sia Dio. Ti ha dato uno spazio di tempo per 'digerire' il passaggio dal lavoro alla pensione; anche questo è un periodo della vita molto fruttuoso, se gestito insieme con  Cristo, come certamente fai tu. E' vero che io, non essendo  ancora in tempo di pensione reale, non avrei esperienza per parlare  del dopo, però considero che la malattia (quest'anno 3 mesi su 6 ho fatto l'ammalata) mi ha insegnato molte cose e durante le giornate intere di letto non mi sono annoiata, anzi! non mi sono sentita inutile. Dicevo, scherzando, a quelli che venivano a  consolarmi  e incoraggiarmi: "Non tutti hanno di queste grazie!" E ti assicuro che è vero! In ogni caso ora hai più tempo per fare certe cosette che si sono sempre lasciate da parte per mancanza di tempo".


"8-11-1998. Regolarmente  nelle  tue lettere mi dici o accenni  al lato "bambino", che ogni tanto fuoriesce da te ed ogni volta mi vengono in mente le parole di Gesù: "....se non diventate come  bambini, non entrerete nel regno dei cieli". Certo non e' questo  il senso in cui lo dici tu, però a me sembra che questa sia come una porta aperta per diventarlo sempre di più nel senso del Vangelo.


"Un giorno avevo capito che l'essere bambini del Vangelo, non è l'innocenza, o tutte quelle cose che generalmente pensiamo  essere le qualità dei piccolissimi, perché anche i piccolissimi hanno i loro capricci, che le mamme a volte discernono con difficoltà. Mi sembra che quando Gesu' dice che dobbiamo  diventare bambini parli del bambino come di quella persona che è, per necessità, in tutto "dipendente" dai propri genitori e,  specialmente, dalla mamma. Poi, crescendo, il bambino combatte  questa dipendenza e giunge all'età adulta attraverso diverse crisi, che voi dovete conoscere meglio di me (io conosco solo la mia).


"Ma con Dio non è la stessa cosa: pur diventando adulti nella fede, rimaniamo sempre "piccoli", cioè sempre "dipendenti" da Lui. E in questa dipendenza nell'amore, nel Suo Amore, è la vera libertà". 


"17-2-1999. Anna carissima, sono particolarmente contenta della tua partecipazione all'adorazione e al gruppo di Padre  Albino. Questi 'cammini' impegnativi, impegnano molto perchè, in un certo senso, ci obbligano a vivere il Vangelo e questo dà pace e trasforma tutta la vita. Il Signore è meraviglioso; quando lo si lascia lavorare... in pochissimo tempo realizza quello che  noi in tanti anni non siamo stati capaci di fare. La tua speranza non è stata delusa. La nostra Mamma mi aveva scritto una volta che solo il Signore non delude mai, ed è verissimo! Saluta il Padre da parte mia e che il Signore lo benedica. Grazie anche per la giornata mensile di pellegrinaggio, in cui tu preghi per Arnaldo (
) e anche per me e, in me, per tutti noi qui. Ne abbiamo tanto  bisogno!".

    Rosetta ha sovente avuto sentore di essere estraniata dalle cose del mondo e do non essere abbastanza vicina alle nsotre ricorrenze familiari. Per cui ci teneva a precisare:
    "4-4-1999... Non ho dimenticato alcune date importanti: il tuo compleanno il 26 gennaio; penso e  prego ogni giorno per tutti voi, ma quel giorno e' stato tutto per te. Poi mi sono unita particolarmente a te e ad Anna il 29 marzo scorso per il decimo anniversario della morte della Mamma. Queste date ci uniscono maggiormente al Signore, l'unico modo, d'altra parte, per essere veramente uniti.

  
"Mi  rallegro con voi per la soluzione trovata per  la  nonna Gamba (
). L'essenziale, mi sembra, è che la percepisca come una soluzione che è buona per lei e che, quindi, non sia un trauma".

    "Dio è sempre nuovo, se prendiamo un po' di tempo 

                                            per stare con Lui"


In una mia lettera, comunicavo a Rosetta di avere aderito al gruppo anziani della Parrocchia e di aver avuto l'incarico, in alternanza con altra persona, di realizzare il commento del Vangelo della domenica successiva. Lei si congratulava così (4 aprile 1999):  


"Complimenti per il tuo impegno; mi hai dato tanta gioia dicendomelo. Ti vedo benissimo in questo tuo 'lavoro', mi sembra ti calzi bene. E poi queste cose aiutano soprattutto noi, come  dici anche tu. E il Signore, meraviglioso com'è, ci fa scoprire tante cose sapute da sempre, ma non veramente conosciute nella  loro profondità. Senza contare che anche quello che pensiamo di conoscere profondamente, lo riscopriamo il giorno dopo sotto  tutto un altro aspetto. Direi che Dio è sempre nuovo, se prendiamo  un po' di tempo per stare con Lui. Abbi pazienza se ti ho detto cose che esperimenti anche tu, ma quello che stai facendo mi  entusiasma, perché non è solo un insegnamento che si comunica, ma  una vita. Ciascuno al posto che il Signore gli fa occupare, può fare delle cose grandi, pur nelle piccolissime. Penso a santa Teresina la quale diceva che noi dobbiamo diventare piccoli e allora le cose fatte con amore diventano grandi".


La spiritualità di Rosetta era veramente profonda, tanto da  gioire delle nostre attività spirituali, spronandoci a perseverare  e comunicandoci la sua esperienza. Così scriveva ad Anna:

    "30-6-1999. Anna carissima, la volta scorsa mi avevi parlato del vostro gruppo di adorazione insieme a Padre Albino e anche delle difficoltà che alcune persone hanno nel seguire le spiegazioni. Dinamica come sei, ne avrai certamente parlato con il Padre. Prego il Signore affinché nessuno si scoraggi: sono cose troppo importanti! 

    "La mia esperienza in questo è che non basta sentire una spiegazione, anche se fatta bene e ascoltata con fede. Questa è una introduzione. E' poi necessario che ciascuno riprenda il testo, anche a casa, in momento di preghiera, dopo avere invocato lo Spirito Santo: lo legga e rilegga parecchie volte in atteggiamento di ricezione. Sovente, quando si fa questo, c'è una parola o una frase che ritorna, direi spontaneamente, in  seguito. E' quella la parola che lo Spirito suggerisce ed è necessario non lasciarla scappare, ma, piuttosto, prestarvi grande attenzione. Lasciamola venire, ripetiamola durante il giorno,  tutto il tempo che ci è dato di 'gustarla'. E' una luce interiore che illumina il nostro cammino. 

    "Lo Spirito Santo ci conduce sovente così, attraverso la Sacra Scrittura, dandoci la Parola  necessaria al momento giusto. Tutto questo ci coinvolge profondamente e, se siamo docili, la nostra vita si trasforma, diventando un po' più simili a quella di Gesù e così, in Lui,  diventiamo realmente 'figli' di Dio, Padre".


Anna, con regolarità, provvedeva ad informare Rosetta circa gli avvenimenti della vita diocesana, in anticipo rispetto ai giornali "La Voce del Popolo" e il "Nostro Tempo", ai quali Rosetta era abbonata. In occasione dell'insediamento del nostro nuovo Vescovo, scriveva:


"15-8-1999. Carissima Anna, ho saputo del nuovo Arcivescovo; la Chiesa si rinnova secondo il soffio dello Spirito Santo. Tocca a noi ora andare nel senso di questo soffio. La mia piccola  esperienza infatti è che abbiamo sempre bisogno di rinnovarci, cioè di aprirci sempre di più allo Spirito per assumere e vivere secondo il Vangelo le nuove situazioni.


"Sto scoprendo in questo periodo qualche cosa, saputa da sempre, ma straordinariamente nuova: ciascuno di noi, in Gesù, abita nel seno della Trinità e la Trinità abita in noi. E'  partecipazione alla Vita Divina, che avevamo a suo tempo imparato al catechismo e che ci è stata data con il Battesimo. E questo, con la Sua Grazia l'abbiamo vissuto un po' ma, nel mio caso, senza  esserne troppo  cosciente. La novità sta nel  fatto 'di sapermi là', nel cuore degli 'scambi Trinitari', con la certezza che Dio mi ama. Allora, una delle conseguenze, è che, in ogni  situazione, la mia reciprocità è Dio stesso. Ed è così per ogni persona e questo cambia tutto".

     "29-8-1999. Bellissima, Carlo, la tua conclusione della lettera di luglio: essere strumenti docili della Sua Volontà. Mi sono detta: la santità è tutta raccolta in questa frase. Grazie. Grazie anche dell'esempio dell'albero che cade nella foresta. Ne ho parlato con una Piccola Sorella di Gesù (quelle di Charles  de  Foucauld) che abita appunto in foresta e lavora con i pigmei. Mi  ha detto che quel rumore è simile a un boato, che incute timore anche se si è abituati. 


"Tutti gli orrori di cui parli, compresi gli orrori morali, mi fanno pensare che, probabilmente, i cristiani impegnati a testimoniare realmente rimarranno sempre una minoranza. Però  c'è nelle nostre società, diciamo occidentali, una base cristiana che permette, contemporaneamente alle nefandezze, di fare dei passi avanti: a volte nelle legislazioni, nella presa di  coscienza dei diritti dell'uomo, nel coraggio di denunciare e anche giungere a processare personalità politiche. Come dici tu, il bene si fa strada".


E' stata la sua ultima lettera. Comincia ora un nuovo periodo  di  vita che non vuole essere legato ad un ricordo, ma alla presenza costante in noi di Rosetta tramite il Signore.  

         III) L'INFINITA TRAGEDIA DELLO ZAIRE-CONGO


Carissima Rosetta,


Nelle lettere che hai scritto ad Anna vi è frequente il richiamo alle vicende politico-economico-sociali del paese. Il tuo essere impegnata in un ufficio di contabilità non ti rendeva insensibile alle sofferenze del popolo. Anzi, vivevi totalmente immersa nel mondo africano, anche se non parlavi volentieri degli aspetti negativi della vita africana, comprese guerre e corruzioni, per timore di suscitare impressioni negative sull'Africa.

    "Dopo il saccheggio, la restituzione"


Nella lettera del 6-10-92 affermi:
    "Qui la situazione è ancora fluida. Tra alti e bassi, la moneta zairese dall'inizio dell'anno si è svalutata del 2.000%; prova ad immaginare la degradazione in cui la gente vive perché le paghe non hanno potuto, per ovvie ragioni, avere aumenti in proporzione".


Possiamo immaginare quali tensioni insorgano in circostanze del genere, che peraltro continuano a peggiorare. Il 30-1-93 scrivevi:
    "Ora la situazione qui, di cui forse hanno parlato giornali e TV, si aggrava ogni giorno, ma è soprattutto a Kinshasa che ci sono morti e feriti anche in questi ultimi giorni. Qui a Goma c'è stato un saccheggio la sera del 22-12 durato fino al pomeriggio del giorno dopo. Sono i soldati dell'esercito regolare che hanno cominciato con spari senza sosta. Non hanno toccato le proprietà private, ma l'80% dei negozi è stato completamente svaligiato. I soldati sparavano in aria continuamente e poi sulle serrature per aprire le porte. Tale situazione è durata sino alle 2,30 della notte. Dopo è subentrata una parte della popolazione per arraffare quel che restava; ciò è durato sino al pomeriggio senza nessun scrupolo".


Con la stessa lettera ci comunichi però il seguito della vicenda, degno di un Santo Natale:
    "Dopo il saccheggio ci sono state delle cose molto belle. A Natale in tutte le chiese, cattoliche e non, i commenti dei sacerdoti e dei pastori sono stati molto chiari: coloro che erano implicati nel saccheggio erano invitati a restituire. E' stata anche chiesta la restituzione delle cose acquistate/ricettate. In molti hanno restituito, dicendo con ciò, chiaramente, quanto la coscienza della gente sia stata scossa".


La guerra: contro questa tragedia in corso tu non hai mai parole di rabbia, di delusione; semplicemente "sfoderi" la tua arma che, nei tempi della Provvidenza, sarà vincente:
    "...le difficoltà sono tante, ma noi continuiamo a pregare e sperare, cercando di fare di più la pace in noi e intorno a noi".


Dalle tue lettere del '95 sembrerebbe pensabile un certo miglioramento. Dici infatti, il 19-10-95: 

    "Qui la situazione non è gran che cambiata salvo che, ogni giorno, ci sono dei rifugiati che ritornano in Rwanda. Queste persone non sono forzate a partire; a Gisenyi ci sono campi d'accoglienza e noi speriamo che il tutto si svolga pacificamente".


Ma già il 14-1-96 affermi:
    "Abbiamo vissuto momenti molto tristi in quest'ultimo periodo. La guerra cominciata nel '93 e mai completamente cessata, ha ripreso in modo più aperto nel mese scorso. Per i combattenti dei due campi, soldati e civili sono la stessa cosa, quindi si uccide senza fare distinzione. C'è stato un attacco in un villaggio ove c'è un nostro allevamento con una trentina di morti. Poi gli attacchi si sono susseguiti in parecchi altri villaggi, seminando il panico in tutta la zona. La tattica usata dagli assalitori è quella della guerriglia, come negli anni '60. Si dicono invulnerabili e lo credono. Ma lo credono anche i soldati. Infatti, drogati come sono, non hanno paura di nessuno, escono all'aperto rapidissimi, per uccidere armati anche solo di un coltello e scappano con la stessa rapidità.

     "Ma non ci sono solo i coltelli che uccidono! Tutti hanno anche armi sofisticate. I militari hanno perso parecchi uomini e vivono nella paura. Il villaggio di cui ti dicevo prima, dove c'è il nostro allevamento, è stato nuovamente attaccato la settimana scorsa e il recupero dei Sacerdoti che erano rimasti è durato tre/quattro giorni: è stata un'avventura! Tutte le mucche sono state rubate: alcune poi ritrovate e messe al sicuro, si fa per dire! Anche i macchinari del caseificio sono stati distrutti o resi inutilizzabili. Può anche darsi che ciò non sia vero in modo assoluto. In ogni caso, per quanto riguarda l'allevamento, il caseificio e tutta l'altra produzione, è, per ora, un capitolo chiuso. Finiti i formaggi!


"Drammatico il giorno di Natale! Ci sono stati spari sempre più frequenti sino alle 21,30. Che fare? Io, semplicemente, sono andata in cappella per supplicare il Signore. Temevamo un ennesimo saccheggio; abbiamo poi saputo che i militari avevano ucciso un loro colonnello, con ritorsione di quelli pro-colonnello: sette morti. Ma non è finita: hanno sparato anche sui civili, non si sa perché. Si è parlato di un centinaio di morti, ma noi, di sicuro, sappiamo di 18 civili uccisi ed è già enorme!". 

    "Uno dei nostri sacerdoti è stato assassinato: aveva 29 anni"

    La situazione è sempre più preoccupante, ma nelle tue lettere le tragedie in cui vivi sono sempre illuminate dalla fede nella vittoria di Cristo, del bene sul male. Nella lettera del 26-7-96 affermi:
    "Qui la situazione non è migliorata, anche se la notte non sparano più. All'interno (del territorio) le ostilità sono riprese ed ora sono anche più organizzati. Le forze del male sono potenti, ma non possono sommergerci perché Cristo, risorgendo, le ha vinte. Se problema c'è, è quello della fede, e a volte è proprio reale, perché si tratta di credere nella vittoria di Gesù al di là di tutte le apparenze contrarie. Per questo abbiamo bisogno del soccorso della vostra preghiera. 

    "In seguito al pellegrinaggio del primo giugno, la Chiesa è stata accusata di averlo organizzato per fare arrivare a Buhimba dei soldati rwandesi. Allora il Seminario, il Convento delle Suore e il Centro Maria Mama hanno subìto delle perquisizioni lunghe e meticolose. Tutte queste false supposizioni hanno accentuato un clima anti-Chiesa Cattolica, specialmente nelle persone toccate dalla dichiarazione "Lasciate la menzogna" del nostro vescovo Mons. Ngabu. Come vedi è un periodo difficile per la nostra Chiesa, ma, se rimaniamo fedeli, sarà per lei e per noi tutti una grande purificazione e crescita per la gloria del Padre".

   Il 17-8-96 scrivi:
  "Qui la situazione rimane tesa, nei campi profughi specialmente, già da quando il Commissario per i rifugiati aveva deciso di chiudere alcuni campi e nello stesso tempo vietato il commercio nel loro interno. Infatti, i rifugiati si erano organizzati per aprire dei mercati nelle diverse zone dei campi (ogni campo conta circa 300.000 persone). Puoi immaginare come questa situazione sia penosa. Certo, con il tempo, questa legge si è un po' attenuata, ma sono ormai due anni che tutto questo popolo è qui e non c'è solo povera gente: ci sono ingegneri, medici, infermieri, professori...

    "Insomma tutti gli strati della società. Fra loro anche soldati dell'esercito del regime di prima ed elementi che hanno attuato il genocidio rwandese. E vi sono anche sacerdoti che assicurano l'assistenza pastorale insieme a tanti gruppi spontanei, come i carismatici, di ricerca, gruppi per la non violenza evangelica attiva, ecc...".


La guerra fratricida ha purtroppo anche risvolti di delinquenza.  Con la lettera del 9-5-99 ci comunichi:
    "La sera del 7 aprile, mercoledì di Pasqua, abbiamo avuto una notizia molto triste: uno dei nostri sacerdoti è stato assassinato. Aveva 29 anni. Era partito in macchina per accompagnare un ammalato all'ospedale, insieme a una decina di persone della famiglia dell'ammalato.  L'ospedale in questione si trova a 50 km. dalla parrocchia. Era già sulla via del ritorno con le stesse persone, malato compreso, che aveva ricevuto le medicine appropriate, quando sono stati aggrediti da un gruppo di persone armate. Sono stati spogliati di tutto, vestiti compresi, picchiati. Dopo hanno ucciso il sacerdote con una pallottola alla nuca. Non sappiamo ancora per quale motivo e chi ha deciso questa uccisione. Le altre persone hanno passato la notte, nude, in quel luogo. Il villaggio più vicino è a 10 km.".


Nella stessa lettera ci informi che la sera precedente siete stati vittime di un bombardamento: 

   "Ieri sera abbiamo avuto un bombardamento. Ci sono stati molti morti, 29 accertati all'ospedale e tanti altri non ancora denunciati o identificati o ancora sepolti sotto le macerie. Era ormai quasi buio, è arrivato un aereo che ha sorvolato Goma, poi ha sganciato le sue bombe; l'antiaerea ha sparato senza successo. Il tutto in pochi minuti".

    In un'altra lettera ci ragguagli sui problemi derivanti dalla svalutazione della moneta. Ne cito solo una parte: è pazzesco pensare che la moneta nazionale, lo "zaire", in pochi anni si è talmente svalutata che ci vogliono milioni per acquistare anche i generi di prima necessità (
). 

    "Quanto ai prezzi le notizie sono un po' migliori. Il prezzo del carburante (per benzina e gasolio è lo stesso) è stato fissato in 18 milioni di zairi al litro equivalenti a un dollaro, ma la settimana scorsa ne occorrevano 40 o 50 di milioni. La variazione è dovuta alla sostituzione della moneta ed è possibile il cambio entro i dieci giorni successivi. Sono in molti che cercano di arricchirsi in questa situazione di disagio, invitando la gente a cambiare la moneta e, per la loro prestazione, operano delle trattenute del 20/25 per cento. La Parrocchia si dà da fare per evitare queste cose ignobili: raccoglie i soldi della gente e li deposita in banca".

    "Qui le necessità sono senza fine"


Cara Rosetta, nelle tue lettere non ci raccontavi mai di quel che facevi tu per i poveri. Dicevi che questa è la spiritualità del De Foucauld; non riuscivamo mai, anche quando tornavi in Italia, a tirarti fuori notizie sulle tue opere di carità: parlavi sempre degli altri. Ho già detto che tu non hai costruito cattedrali nel deserto ed è vero. Ma noi sappiamo che il tuo operare è stato sempre sostenuto da notevoli donazioni e sappiamo anche della tua partecipazione a favore dei bambini di strada. 

   Voglio solo ricordare e ringraziare il Signore per la generosità tua e di tutti quelli che hanno collaborato con te e sono rimasti nell'anonimato. Permettimi di ringraziarli tutti e in particolar modo padre Piero e anche Anna per il suo lavoro di segreteria contabile e di tramite con i benefattori; e non la trattavi poi tanto bene, sollecitandola in un compito non facile: 

     "Ti ricordo ancora l'invio dei tre milioni, come abbiamo detto per telefono; sono quasi sicura che tu l'hai già fatto, ma mi succede assai spesso di essere in rosso, anche perché gli estratti conto arrivano con molto ritardo".

     In altra occasione invece:
     "...Grazie per il lavoro di trasferta dei soldi; ti ho fatto fare una bella ginnastica, tanto per tenerti in forma! Qui le necessità sono senza fine. Grazie".

 
Per quanto so, oltre a tutte le donazioni di cui non conosco l'entità, dal tuo conto ogni mese Anna ti inviava anche 200.000 lire prelevate dalla tua pensione minima italiana.


Con la lettera del 29 agosto 1993, comunichi con gioia ad Anna che avete deciso l'acquisto di un computer a Kigali (Ruanda), al prezzo di sette milioni. Preghi pertanto Anna di trasferire la cifra, avuta in regalo da p. Piero, su un conto belga di cui fornisci gli estremi. In altra occasione, invece, dici:
    "Cara Anna, quando vai in banca fammi trasferire a Roma sul solito conto quattro milioni. Qui le necessità sono senza fine. Grazie".


Oppure, più esplicitamente come nella lettera del 6-4-1994: 

    "Visto che ci sono dei soldi sul mio conto, mandami due milioni, anzi tre, anche a spizzichi e al solito numero di Roma.  Con tutte queste cose (era incominciata la fuga in massa dal Rwanda in seguito alla guerra civile) ne avremo certamente bisogno".


Davvero le necessità sono senza fine. Ancora tre mesi prima di mancare, scrivevi:
    "Cara Anna, grazie perchè continui ad occuparti in modo così dinamico dei miei affari. Allora, visto che ci sono stati buoni introiti, mandami quattro milioni: due a settembre e due ad ottobre poi a novembre mi manderai gli altri due di cui ti avevo parlato mesi fa".


Ogni tanto, con le tue lettere, ci mandavi anche dei documenti che i Vescovi dello Zaire, o il tuo Vescovo di Goma, producevano. Ne ricordo tre che abbiamo conservato.


Il primo, dell'aprile '93, è il messaggio che il Vescovo di Goma, mons. Faustin Ngabu, inviò ai suoi diocesani in seguito al massacro che hai raccontato in una lettera citata prima. La voce solitaria e coraggiosa del Vescovo condanna in termini chiari gli egoismi, le violenze di cui abbiamo detto. Era senza una tua lettera d'accompagnamento, ma, conoscendoti, possiamo benissimo immaginare il tuo pensiero di totale adesione alla voce che si eleva a condannare e per invitare alla preghiera e alla conversione.


Il secondo è ancora un messaggio: quello dei Vescovi zairesi rivolto a tutti i cattolici, agli uomini di buona volontà e, più particolarmente, alla classe politica. Anche questo documento è dell'aprile 1993. Nel parlarcene a voce in quell'estate di vacanza, tu Rosetta manifestavi tutta la tua partecipazione alla sofferenza di quel popolo e la tua adesione ai contenuti del documento che si articolava, dopo l'iniziale saluto, tra un grido d'allarme sulla situazione del paese con i suggerimenti per risolverne i problemi, la speranza di poter evitare una nuova dittatura e l'imperiosa necessità di dialogo tra gli uomini politici.


 Il terzo è, invece, il documento/statuto di un'organizzazione ("Muungano"), che promuove azioni a favore dei "bambini di strada".  E' dell'aprile '94 e poteva sembrare una delle tante istituzioni benefiche di cui ci facevi fare la conoscenza. Invece, nella pagina finale vi era una piccola nota che diceva:
     "Il vostro aiuto può pervenirci attraverso il canale di Mademoiselle Rosetta". 
     E' stata forse l'unica volta che, anche se involontariamente, ci hai detto delle tue attività benefiche.

�. Paolo Gheddo e Piera Franzi si sono sposati nel 1931: nel 1933 nasceva Carlo, nel 1934 Rosetta, nel 1936 Anna; i genitori erano fratello e sorella di Giovanni e Rosetta, papà e mamma dei cugini Piero, Franco e Mario. 


�. La famiglia di Rosetta ha abitato a Tronzano fino al 1935, poi è andata a Torino ed è ritornata a Tronzano durante la guerra. A Crova abitavano i nonni materni, a Tronzano quelli paterni.


�. Nel 1924, Paolo Gheddo (22 anni) aveva avuto una proposta di andare a lavorare in Congo ed era propenso ad accettarla. La famiglia non diede il consenso.


�. Si veda più avanti, nelle lettere inviate da Rosetta al cugino padre Piero, il lungo itinerario che l'ha portata, con molta sofferenza, a staccarsi dalle AFI; e il documento di dimissioni del 6 agosto 1982.


�. Paola è figlia di Carlo e di Odette Gamba.


�. Fratello di Paola, figli di Carlo e di Odette Gamba.


�. Paola era stata a Goma nei mesi di agosto e settembre 1989.


�. Come fanno molti missionari e loro parenti, anche Rosetta e i suoi familiari numeravano ogni anno le lettere che si scrivevano, per sapere se qualcuna andava persa.


�. Arnaldo Mantoani, marito di Anna Gheddo, è morto il 29 luglio 1997.


�. Mamma di Odette, moglie di Carlo.


�. Nel viaggio che ho fatto in Zaire nell'autunno 1994, a Bukavu, nella casa ospitale dei missionari Saveriani ho assistito a questa scena: l'economo di casa stava andando con una donna addetta alla cucina a fare gli acquisti quotidiani al mercato. Uscivano con una carriola carica di pacchetti di "zaire" (la moneta nazionale), legati con la corda, del valore di dieci o venti o cinquanta milioni ciascuno. Nella sede dei missionari, la cassaforte era rappresentata da una stanza riservata al deposito di migliaia di questi pacchetti di zaire, accatastati in scaffali. Ho portato in Italia alcune banconote di 1.000.000 di zaire ciascuna, corrispondenti a qualche migliaio di lire italiane. I missionari mi raccontavano che la moneta nazionale non valeva nulla, anche perchè Mobutu faceva stampare all'estero quei milioni di zaire, senza valore corrispondente nelle casse dello stato: per acquistare oggetti di valore o semplicemente importati dall'estero (un lavastoviglie o un apparecchio televisivo) bisognava pagare in dollari (Piero Gheddo).





